
SiMARIA DI SALA: UNA CHIESA DA SALVARE* 
Livia Narcisi 

La chiesa di S. Maria di Sala si trova 
circa 3 km. a N di Famese, in provincia 
di Viterbo, al margine del bosco del 
Lamone, una selva in cui sono state 
rilevate le tracce di molti insediamenti 
antichi. Nel luogo dove è Sala, in parti- 
colare, sono stati scoperti i resti di una 
necropoli etrusca e di un sito medievale 
composto da  una chiesa,  un abitato 
rupestre, un castello, una necropoli ed 
un ponte'. 

Sull'identificazione della chiesa non 
sussistono dubbi, mentre i resti del 
Castello, oggi difficilmente visibili, 
danno una solida conferma a quello che 
i l  S i lves t re l l i  ipot izzò a proposito 
dell'identificazione e dell'ubicazione di 
un castello di Sala, citato nel Codice 
Diplomatico di Orvieto, non identifica- 
bile con quello situato vicino a Ficulle, 
nell'otliietano, ma come un altro loca- 
l izzabile tra Farnese  e i l  Voltone'. 
Questo toponimo sembra ricorrere spes- 
so in quei luoghi3, dando così ulteriore 
conferma al suo significato. Sala, infat- 
ti, è un termine di origine longobarda', 
da porre in relazione con lo stanziamen- 
to di quel popolo in questa zona. E' il 
centro della curtis, sia essa la casa per 
la residenza padronale o l'edificio per la 
raccolta delle derrate dovute al padrone, 
di diritto regio oppure privato'. 

La  chiesa di S. Maria è situata nei 
pressi del fiume Olpeta, che nasce dal 
lago di  Mezzano e va a gettarsi nel 
Fiora, costruita lungo il pendio di una 
piccola altura. Questo tipo di ubicazio- 
ne deve aver creato molti problemi nel 
corso della sua erezione. Essa, infatti, è 
posta proprio in un punto in cui il terre- 
no è ancora scosceso, mentre solo qual- 
che  metro più a valle si  distende e 
diventa pianeggiante fino a raggiungere 
la riva del fiume (fig. 1). A pochissimi 
metri  da l la  chiesa ,  in pross imi tà  
dell'abside, si trova una sorgente (fig. 2, 
a destra) che sgorga dalla parete della 
roccia, che è stata regolarizzata artifi- 
cialmente per poter accogliere l'edificio 
sacro (fig. 7). Una piccola porta, larga 
58 cm., oggi murata (fig. 3). è sul lato 
nord della costr~~zione, a breve distanza 
dalla sorgente, evidentemente in rappor- 
to funzionale (probabilmente rituale) a 
questa0. 

La chiesa è a pianta rettangolare con 
una sola navata, che misura 17.46 m. in 
lunghezza e 5.32 m. in larghezza', e ter- 
mina ad ovest in una piccola abside 
semicircolare. I1 portale, sul lato est, ha 
una lunetta che reca ancora tracce di 
pittura (fig. 4). Le finestre, a fessura con 
doppia camice (fig. 5), sono tre sul lato 
lungo della chiesa e due ai lati dell'absi- 

de. Un'altra è posta sopra il portale e 
presenta una decorazione mancante alle 
altre. Incassata tra le due comici che la 
conchiudono, vi è infatti una ghiera a 
sezione circolare, interrotta da due capi- 
telli compositi (fig. 6). I1 tetto, attual- 
mente crollato, era a due spioventi sor- 
retti da capriate, il campanile a vela ed 
il pavimento realizzato con mattoncini 
di cotto posti a spina d i  pesce. Due 
porte sul lato sud danno accesso ad altri 
ambienti  addossati al la chiesa,  che  
seguono la  pendenza de l  te r reno,  
costruiti su due piani probabilmente in 
epoche differenti. Dovettero servire da 
sagrestia e da abitazione per gli eremiti 
che durante i secoli vi presero dimora. 
Un altro locale, una specie di nartece, di 
altezza inferiore rispetto alla chiesa, è 
costruito davanti all'entrata, addossato 
alla parete di facciata, proseguendo in 
linea retta il lato lungo dell'edificio. 
Presenta un'apertura ad ampio arco a 
tutto sesto, che fronteggia il portale 
della chiesa originaria. Anche il tetto di 
questo ambiente esterno era a doppio 
spiovente, posto appena sopra la lunetta 
(fig. 4). Quest'ultimo ambiente fu di 
cer to  costruito in tempi  successivi  
a l l ' e rez ione de l  corpo pr incipale  
dell'edificio; il fatto risulta evidente 
dall'osservazione delle differenti mura- 
ture (fig. 7), quella dell'avancorpo com- 
posta da pietre informi di varie dimen- 
sioni, legate da abbondante malta. auel- 
la della chiesa, estremamente regolare, 
costituita da blocchi di tufo ben squa- 
drati, con un'altezza costante di 30 cm. 
e di larghezza variabile, disposti su file 
regolari e quasi senza malta. La piccola 
abside è stata consolidata in tempi 
recenti con l'aggiunta di una notevole 
quantità di malta stesa a tamponare gli 
interstizi tra le pietre (fig. 8). 

L'interno della chiesa, attualmente 
quasi del tutto invaso dalla vegetazione 
infestante, è difficilmente accessibile 
(fig. 9). Le pareti sono rivestite di into- 
naco bianco e un piano rialzato, delimi- 
tato da una balaustra, divide il presbite- 
rio dalla navata. Il presbiterio è compo- 
sto da una tribuna alla quale è addossato 
l'altare, mentre sopra di esso erano col- 

, locati tre affreschi incorniciati da una 
I . . , .&, .-. - .  - . - decorazione a stucco; nel catino absida- . . ../" . , 

. . -. -* ~. * . . ,,: , le sono dipinte stelle su fondo azzurro. 
, ,- . . , , . Degli affreschi, staccati e restaurati nel 

1979 e trasferiti nel palazzo comunale 
Fig. 1 - Il sito della chiesa di S. Maria di Sala. di Farnese, ne rimangono soltanto due; 
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Fig. 2 - L a  sorgente presso I'ahsidc della chiesa. 

rappresentano una Annunciazione ed 
una Maestà, mentre un terzo, lasciato in 
situ, risulta illeggibile a causa del grave 
stato di deterioramentoR. Un quarto 
affresco, rafligurante una Madonna con 
Bambino e S. Sebastiano, anch'esso tra- 
sportato nel Comune di Farnese, era in 
origine collocato lungo la parete destra 
della navata. 

Nel primo affresco, l'Annunciazione 
(fig. IO), la scena è ambientata in un 
interno dove, però, non vi è traccia di 
architetture e lo sfondo è rappresentato 
esclusivamente da un telo decorato con 
motivi floreali. La Vergine, in viedi con - 
le mani incrociate sul petto, è in posi- 
zione di humiliatio; davanti a lei un leg- 
gio sostiene un libro aperto ed un cala- 
maio. L'angelo, inginocchiato sulla 
sinistra, indossa un abito sfarzoso, reca 
nella mano destra un giglio con tre fiori 
e nella sinistra un cartiglio con su scrit- 
to uve. 11 tentativo di rappresentare il 
movimento dell'angelo, che giunge in 
volo  arrestandosi  al cospet to  della 
Vergine, è realizzato esclusivamente 
attraverso la posizione delle ali, ancora 
alte ed aperte, nonché attraverso il fra- 
zionamento ed il piegamento graduale 
delle diverse parti del corpo. Dall'alto 
lo Spirito Santo, in forma di colomba, 
dirige i suoi raggi verso la Vergine, 
davanti alla quale è inginocchiato un 
piccolo frate in posizione di donatore, 
con abito scuro  e cappuccio  corto.  
Sebbene la mancanza di architetture 
sullo sfondo ci riporti a modi trecente- 
schi, i caratteri stilistici, che rivelano 
una probabile ispirazione all 'ambito 

datazione collocabile nella prima metà 
del XV secolo. 

Nel secondo affresco, la Maestà (fig. 
1 l), la Madonna, di aspetto imponente, 
t iene aper to  nel la  mano des t ra  i l  
Vangelo di Luca, dove si leggono le 
priine parole pronunciate dall'angelo 
nel13Annunciarione; il Bambino benedi- 
cente sulle ginocchia della madre, tiene 
nella mano sinistra un globo sormontato 
da croce. La  composizione è racchiusa 
dentro una nicchia. I1 dipinto murale è 
probabilmente databile nella prima 
metà del XVII secolo, poiché dalla visi- 

ta pastorale del vescovo di Castro effet- 
tuata nel 1603 l'interno della chiesa 
appare distruttog, mentre nel 1659, in 
occasione di un'altra visita, la chiesa 
risulta restaurata e, per la prima volta, 
viene fatta esplicita menzione della 
Maestà posta nella stessa posizione da 
cui è stata poi distaccatai0. 

L'affresco collocato in origine lungo 
la navata, la Madonna con Bambino e S. 

Sebastiano (fig. 12). è giunto fino a noi 
in cattivo stato di conservazione; lo 
sfondo è anche qui rappresentato da un 
telo dipinto con motivi decorativi, gli 
stessi che appaiono nella cornice che lo 
delimita. S. Sebastiano (santo protettore 
contro la peste) è sulla sinistra, legato 
con una fune ad una colonna; il corpo è 
trafitto da  frecce disposte secondo un 
rigido schema simmetrico ed è caratte- 
rizzato da una magrezza tale da far tra- 
sparire lo  scheletro. Sulla destra la  
Madonna è seduta su di una sorta di 
sgabello di legno, anch'esso decorato e 
rappresentato come  di  scorc io ;  i l  
Bambino, in piedi sulle ginocchia della 
Vergine, tiene la gamba sinistra alzata e 
piegata. Nella mano sinistra reca un 
libro mentre la posizione del  palmo 
della mano destra, anche se non conser- 
vata, lascia intuire il gesto della benedi- 
zione, che sembra in parte rivolto verso 
il santo martire. Tracce di spolvero sono 
ancora visibili in corrispondenza della 
mano sinistra della Madonna, sul brac- 
cio sinistro del Bambino e sul libro. Dal 
momento che questa tecnica non viene 
usata prima del 1400, se non per le parti 
decorative degli affreschi, possiamo 

senese, fanno invece pensare ad una Fig 3 - La porla niurata siil lato N. Fig. 4 - Particolare del Portale. 
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tra i blocchi. Inoltre, il livello del terre- 
.. . - 

.S .*  1 .i & _  . .C 
no in questo punto è salito di almeno un 

i metro rispetto al livello di calpestio ori- 
. . . ginario. 

. . Le prime notizie storiche che abbia- 
m o  sulla chiesa di S .  Maria di Sala 
r isalgono all 'ul t imo quarto del  XIT 
secolo, quando il vescovo di Castro, 

I diocesi d i  appartenenza di S. Maria, 
chiamò i Cistercensi dell'abbazia di 
Staffarda in Piemonte", "forse nel ten- 

i tativo di far prendere sviluppo alla pic- 
; cola famiglia monastica" che si  era 

insediata nella chiesa nel X o nell'XI 
secolo". I Cistercensi arrivarono nel 
1189. Nell'edificio giunto fino a noi è 

L .I. I: però difficile rintracciare caratteristiche ' architettoniche riferibili all'operato di " quest'ordine. Né è detto esplicitamente 
in alcun documento che i Cistercensi al 
loro arrivo abbiano costmito una chiesa. 
Sembra invece plausibile che questa 
esistesse già prima della loro venuta. 

.. . ~ Alcune caratteristiche infatti, come la 
muratura così ben curata e, soprattutto, 

Fig. 5 - Finestra su una parete laterale. la finestra a doppia con ghiera a 
sezione circolare e capitelli posta sulla 
facciata, sembrano piuttosto condurci 

considerarla coine un terminus post nell'ambito dell'architettura romanica 
quem per l a  dataz ione del dipinto,  del Senese. In particolare, il motivo 
comunque non databile oltre la fine del della ghiera elemento già pre. 
secolo, considerando la rigidità dello sente nell.architettura lombarda dal  
stile. terzo quarto dell'X1 secolo", è riscon- 

L'acqua che sgorga dal costone roc- uabile, difatti nelle pievi di Rapolano e 
cioso presso la chiesa rende il terreno Sarteano, nella facciata della badia 
molle ed acquitrinoso, creando proba- Ardenghesca e nel duomo di Sovana, 
hilmente notevoli danni alla struttura, non lontano d a  S .  Maria di Sala, in 
già in grave pericolo a causa della vege- costruzione nella metà del XII secolo1'. 
tazione che la "copre e che si incunea Poiché tale elemenio non sembra essere 

presente in questi luoghi prima del XII 
secolo", credo che possa costituire un 
terminus post quem per la costruzione 
della chiesa, comunque precedente al 
1189, data dcll'arrivo dei monaci cister- 
censi. 

Le motivazioni che spinsero il vesco- 
vo di Castro ad offrire S. Maria di Sala 
all'ordine benedettino riformato credo 
siano da ricercarsi nei mutamenti politi- 
ci che stavano avvenendo in quei luo- 
ghi. Tra il 1172 e il 1203 i territori che 
erano di dominio del conte Ranieri di 
Bartolomeo passarono di proprietà ai 
conti Ildebrandini'" Questi possedevano 
già  Grosseto ,  Sovana,  S .  Fiora ,  
Capalbio, Orhetello e 1'Argentario con 
le isole". Tra i territori passati di domi- 
nio troviamo anche il castello di Salala e 
nei primi anni del  XIII secolo vi si 
aggiunsero Montalto e Castro". 

L ' insediamento  d e i  Cis tercensi  
dovette essere piuttosto problematico se 
ancora nel 1205 il Capitolo Generale 
incaricava l'abate di La  Ferté di verifi- 
care se a S. Maria esistevano o meno le 
condizioni per garantire l'osservanza 
dell'ordine, che prevedeva la presenza 
di dodici monaciz0. La verifica dovette 
riportare esiti negativi, poiché un Pietro 
d e  Sa la  r i su l ta  essere  res idente  
nell'abhazia di S. Martino al Cimino da 
documenti del 1216-17". Così nel 1257 
S. Maria di Staffarda vendette per 80  
libbre ai Cistercensi di S. Martino al  
Cimino "i beni che possedeva nel tem- 
torio di Rocca di Sala, la grangia di S. 
Anastasio in Monte Calvello, i beni 
nelle valli di Casale, Sanguinaria ed 

Fig. 7 - Parete settenlrionale. differeiiz;i tra la tessitura muraria dell'edificio e 
Fig. 6 - Finestra sulla facciata. dell'avancorpii. 



Fig. 8 - L'ahside. 

Eosa, in Vegennio inter Ialla, nella valle 
de Camiliano, in Stentano, Farnese, 
Ischia, Oteano, S. Ermete, Valentano, 
Latera, Galliano, nel territorio di M e p ,  
intus et foris, in Cilla, valle de Bresca, 
Castillione, Veia, Valle Gellata, le pos- 
sessioni dei SS. Clerico e Lorenzo" e 
finalmentc "la chiesa di S. Maria de 
Sala con l'obbligo di restaurarla e di 
pagare annualmente venti soldi al 
monastero pedemontan~"?~. Veniva così 
comprato insieme alla chiesa un numero 
cospicuo di territori, molti dei quali 
situati nei dintorni. Forse fu questo i l  
motivo per cui S. Maria divenne uno 
dei sette luoghi in cui l'abbazia di S. 
Martino tenne costantemente ammini- 
stratori. E, infatti, troviamo ora lì resi- 
dente un frate Angelo". La  chiesa 
dovette trascorrere nella seconda metà 
del XIII secolo uno dei suoi periodi più 
felici, quale centro amministrativo e 
probabilmente anche religioso di un ter- 
ritorio abbastanza vasto. 

Ma vediaino cosa ne è stato del 
castello di Sala. Dopo essere passato di 
dominio ai conti Ildebrandini, appare 
nella divisione della loro contea, avve- 
nuta nel 1216". Nel 1222 il gastaldo di 
Sala, insieme a quelli di Farnese e di 
Castiglione, confermò l'omaggio feuda- 
le al comune di Orvieto2' e nel 1223 gli 
Orvietani occuparono Sala, Ischia, 
Farnese e Mezzano, legittimando poi 
con atti ufficiali il possesso di quei ter- 
ritori'*. E' questa l'ultima volta che tro- 
viamo documentato quel castello di 

accennato all ' inizio,  localizzò tra 
Famese e il Voltone. 

Ma torniamo ora alla storia della 
chiesa, la cui ultima notizia è del 1319, 
mentre non sappiamo quando venne 
lasciata dai Cistercensi". 

La docuinentazione successiva risale 
al 1478': data della più antica visita 
pastorale del vescovo di Castro di cui si 
sia conservato il ricordo. Nella chiesa 
viveva allora un eremita (Tommaso) 
dell'ordine degli Agostiniani; da questo 
momento in poi a S. Maria troveremo 
sempre la presenza di eremiti, cosa che 
ci induce a pensare che non esistessero 
più centri abitati nelle immediate vici- 
nanze. I1 documento afferma che la 
chiesa era stata data in commenda al 
frate da Battista Anguillara di Famese'g. 

Sappiamo poi che nel 1588 la chiesa 
ha un rettore'", un presbitero di Famese 
di nome Fabrizio Cipolletta, che trovia- 
mo in carica ancora nel 1603" e, più 
improbabilmente, anche nel 1659'?, 
come possessore del "beneficio sempli- 
ce" di S. Maria di Sala. Da un docu- 
mento datato 1809 S. Maria risulta esse- 
re un feudo indipendente da quello di 
Farnese'! e la chiesa, almeno fino al 
185 1 ,  non sarà mai soggetta alla parroc- 
chia del vicino centro abitato. Infatti è 
solo da quest'ultima data che la trovere- 
mo inserita tra le chiese che pagavano 
prebende alla pairocchia di F a m e ~ e ~ ~ .  

Integrando, infine, i dati (sebbene 
non abbondanti) ricavabili dagli aspetti 
strutturali, pittorici e storici relativi a S. 
Maria di Sala, è comunque possibile 
fare alcune osservazioni di carattere 
interpretativo. L'Annunciazione di cui 
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si è già parlato è direttamente documen- 
tata nelle visite pastorali a partire da 
quella del 1596, dove è descritta come 
posta nella tribuna al di sopra dell'altare 
maggiore". Una posizione di preminen- 
te importanza, quindi, legittimata dal 
nome che in quel tempo venne dato alla 
chiesa stessa, andando a sovrapporsi a 
quello di più antica tradizione. Nello 
stesso documento, infatti, è detto eodem 
die accessit ad ecclesiam campestrem 
suh invocatione S. Mariae Annunciatae 
seu S. Mariae de Sala. 

Nelle visite pastorali degli anni se- 
guenti è sempre sottolineata la celebra- 
zione della festività dell' Annunciazione 
e ancora fino alla prima metà del nostro 
secolo, nella chiesa si officiava in quel 
giomo, che cade il 25 marzo. Ci trovia- 
mo, quindi, di fronte ad una continuità 
cultuale che rimanda al significato sim- 
bolico che quell'evento aveva presso gli 
agricoltori. L'Annunciazione è per loro 
la "festa della fecondità", per cui diviene 
immediato il rimando dalla simbologia 
della Vergine che riceve lo Spirito Santo 
da cui nascerà Gesù, a quello della terra 
che in quel periodo accoglie le sementiI6. 
I frutti che nasceranno rappresentano la 
fonte di sussistenza primaria per I'econo- 
mia contadina, condizionata dall'acqua. 
La paura della siccità, che poteva impe- 
dire un buon raccolto, se non addirittura 
annullarlo, costituisce una delle maggio- 
ri ansie di coloro che dalla terra traggono 
sostentamento. Sulla base di testimo- 
nianze orali raccolte a Farnese, sappiamo 
che fino a mezzo secolo fa, quando non 
pioveva per molto tempo, si andava a 
pregare la Madonna a S. Maria di Sala. 

Sala che il Silvestrelli, come abbiamo Fig. 9 - Iiiterno della chiesa. 
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Fig. 11 - Madonnn in trono col Bambino. 

Fig. l0 - L'Anouncipzione. 

Fig. l2  - Madonnn in trono m1 Bambino e S. Seba6nnn 



Informazioni 

Particolare della Carta Topografica della Provincia di Viterho (a cura dell'Amm.ne Prov.le) con indicazione di S. Maria di Sala. 

S. Maria di Salai schizzo planimetnco del complesso sacro. 1) Chiesa; 2) nartece; 3) zona degli ambienti di servizio; 4) costone tufa- 
ceo; 5 )  sorgente (Ril. L. Narcisi). 



Credo che a questo punto si possa 
tornare a prendere in considerazione la 
singolare uhicazione della chiesa (posta 
lungo un pendio che fu in parte sbanca- 
to, per lasciare spazio all'edificio sacro, 
pur in presenza di prossime aree pia- 
neggianti) e si possa mettere questa in 
rapporto con la vicina sorgente.  S. 
Maria si qualifica così come centro reli- 
gioso di una comunità rurale che vede 

' Per u n a  p i ì ~  ampia  rriittarioiie cfr. A. 
CAVANNA, Fum. S'ilri. Ai-irniiiiiiio, Milano 1967, 
pp. 436-448. 

' Credo. infalli. che quesli elementi, ossia la 
scomoda ubicurione della chiesa su un pendio. la 
strettissima vicinanaza alla aorgmte in prossimità 
della quale è posta la piccola pona e la regoluriz- 
zarione dclla roccia, siaiio da poire in relazione 
alle oieehiere. che l a  aonolazione della vicina . - . . 
Francsc ancora ricorda (come si vedrà più uvunti), 
rivolte alla Madonna in quel luogo in tempo di 

Castiglione, Pclrella, Morriino, Caitel d'Arsa (ihi- 
d p. 806). 

"' Ibid., p. 807. 

'" B.C. BEUINI, Brei>ep,uspeno ... cir., p. 8 1 

:' Ihid., p.  82: P .  Ec io i ,  L'ohhnzin d i  S. 
Mrirfiiio n1 Ciiniiio rrcoiido doc~inieizti iiiediti, in 
"Rivista Storica Bcncdrttina", 1907, p. 179. 

" Ih id,  pp. 196-197. 
in essa la possibile soluzione delle pro- ~iccith P C I C ~ ~  piovesse. 

prie inquie tudini  legate  alla terra.  "Le  terre erano per lo più concesse a livello o 
' R .  W X G N E K  RIECER.  Die  Ifolieriirclze ad eilfiteusi e i c e n i  venivano pagati in dicembre, 

Questa è probabilmente la al1a B~iak i~ i i r f  i t i  hepiriii iler eofik. vol. 1. Coloenc  nel oioino di S. Stefano ilhirl.. n. 4x21. " .  .~ - , ~ ~ . , 
base della "morte" del nostro luogo Graz 1956-57, pp. 32-34. L'esterno della chiesa. 
sacro: iniziata l'era della societi indu- senza I'uvuncorpo, misura m. 18,55x6,75. " G. SILYESTRELLI, Ciifii ..., cit., pp. 808, 820- 

stnale, che ha Favorito lo spopolamento 
delle campagne o, comunque, la diversa 
soluzione dei problemi legati all'agri- 
coltura, vengono meno le ragioni alla 
base della vita stessa di S. Maria di 
Sala. 

NOTE 

*) Desidero ringraziare il datt.  Carla Casi, 
diret tore  del M u i e o  Civico "F. Rittiitore 
Vonwiller" di Famese. pcr avermi affidiito questu 
ricerca, il dott. Anloiiiu Biimgliu, Assessore alla 
Cultura del Comune di Furnese, per la  collabora^ 
zione presiarami e per la segnalazione di alcuni 
documenti di archivio, e il don. Fulvio Ricci, del 
Centro di Catalogazione dci Beni Culturali della 
Provincia di Vitcrbo. orr i oreriosi suceerimenti . .  . -- 
famitimi. Espnrna, inolire, la mia ricanoscenra a 
don Angelo P a l r i ~ i ,  re t tore  de l l a  Basi l ica 
Santuatio di Maria SS. del Suffririigio di Grotte di 
Castro,  per avermi consent i to  I ' ac icsso  
all'Archivio Vescovile di Acquapendenlc e per 
l'aiuto datami nella ricerca e nella Iciiura dei 
documenti, nonché a don Roberta. parroco dellu 
chiesa del SS. Salvatore di Farneac, per avermi 
permessa di consultare l'archivio pairocchiille. 
Un grazie, infine, ai dott.ri Luciano Frarroni e 
Pietro Tamburini chc hanno curala la documenta- 
rione fotografica. 

C .  Cnri. Carfri iircheolopicn i lel Luii,oi,e. 
Testo dattiloscritto, Biblioteca Comunale di 
Farnesc, 1991. 

' G. SILVESTKELLI, Cifrò, cnrfr l l i  C ferm dpllri 
rrgioite roniaii<t, vol. Il, Rociw 1970, p. 820: S. 
C O N T I ,  Le sedi uirioize nhhoirduiinre i i c l  
Polrii>ioiziu di .S. Pietro, Firenze 1980, pp. 86, 87. 

' Olrrs iille due localili citiiie, ve in'è infarti 
un'allri presso Bolscna ( P o g ~ i o  Salii). 

' An.Vv. ,  Bi;ioiinrio d i  Topoiiuin<isfic<i, 
Torino 1990. p. 562 (s.v.Snln): F. S ~ B A I I N I .  
Riflersi /iiigr<isfici dello duiiiiiru;io>ip Ioiijiobriidii 
rzeil'lriilio niediii>in e iiari<iiuiiole. Firenze 1963, 
p. 33. 

Wrur ie  alla visita pastorale dcl l 659 (per cui 
v. noia 9) sappiamo, pero', che vi era mppreseiiia- 
ta una nutivitli. 

' Curia Vescovile di Acquiipendente, Diocesi 
di Castro, vol. I, visita pnsroiule del vescovo 
Amhrogio Caccia, 1603. 

'" Curia Vescovile di Acquapendente, Visite 
Pastorali, vol. Il, Vescovo Lcti, 1659. Sebbene. 
infatti, slilisiicaiiiente l'affresco appaia dntubile 
intorno alla meta dei X V I  secolo, nella visita 
pastorale dcl 1596, dove la chiesa viene descritta, 
noi, è fiiltu alcuiia menzione della Maestà. 

" S. Maria di Stafiarda, Iiliaziunr di Li Ferté. 
fondatu nel 1135. Su Sala e Stzffurda cistercensi 
cfr. Doh.1 L.H. COTTINEAU, Rtpenuirr topo-biblio~ 
grophiqae des nhhnyes cfprieirrér, vol. Il. Mucon 
1937, p. 3082 (su. Soii~rdn);  D.L. J A N A ~ S C H E K .  
Origiririis Cislercriz,rii!ni Tornus 1, Vindobonae 
1877, pp. 36, 19 1. Per la lociilirriirione dei luoghi 
cituti cfr.  iiioltie F. VAN DER MEER. At lo i  de 
I'ordre ciutercieii, Paris-Brrixelles 1965. 

" B.C. BEDINI, B l e i , ~  plosp/leflo delle Aha ie  
Cisfercriisi d'lioliu. V ristampa, Casamari 1987, 
pp. 81-82. 

" I. M o n ~ i r i ,  R. STOPANI, Ro,it(,nico sriirue, 
Firenze 1981, p. 89. Nel valumc possibile l rova~ 
rc un ampio mpcrloriu fotografico sull'argoineii- 
to. Per la intiratura cfr. in patticolare p. 30, per la 
planimetria cfr. in panicolare p. 34. 

'I Secondo il resto citato alla nota piecedetite, 
infatti, i l  motivo della ghicra a sizionc circolare 
sarchbc *ii%to intiodo110 nel Seness dull'iibbiiriil di 
S. Anrima, in coslrurione nel XII secolo. 

' Nel 1168 il conte Riinieri fece accornandigia 
per tutte le sue teme al Comune di Oiviclo c nel 
l172 diede Latcra, M c ~ z a n o  c lullanu al fratello 
Giacomo. Del 1703 è l'atto d'omaggio feudale al 
Comuiie di Orviero da pane dei conti Ildehrandini 
per le tene che furono del coiilr Panieri (per cui 
v. G. SILVESIKELLI, Ciffii ... ci t ,  p. 806). 

'" Nei dacrirncnii prima citati non veniva inai 
specificato quali fosselo questi territori. E' solo 
con la pc igamena  di in l iudaz ionc  agii 
Ildebriindiiii dii parle dell'lmpsr;ilore Ottoiie IV 
che possiamo conoscerli. Essi erano: Pitigiiano, 
Soriiiio, V i l l o z ~ . ~ ,  Sala ,  Ischia ,  Farncse,  

Centro Storico Benedettiiio Italiano (ed.), 
Moiiouticuii Ir<iline, iiol. I Rorim e Lnrio, Cesena 
1981, p. 141 (r.v.Farnese). 

'' Curia Vescovile di Acquupendenre, reparto 
Castro, vol. XI, visita pastorale Fariiesc, 1478, 5. 

'' Curia Vescovile di Acquapcndciite, reparlo 
Castro. visila pasroralc Farnese, 1588. 

" Curia Vescovile di Acquapendcntc, Diocesi 
di Castro, vol. 1, visita piistorale del vescovo 
Ambrugio Cuccia, 1603. 

" Appare, difatti, improbabile che lo stesso 
rcllore sia rimasto in caricii ben 71 uniii. 

li Rulleftino </elle leggi ii<ipolcoi,icize d r l  
Regiio d'lriilin, Roma 1809, Legge n. 34. 

" Archivio Parrociliialr di Farnese, foglio 
relativo al piigiimento delle prebende, 1851. 

" Archivio Vescovile di Acquapendente, 
Diocesi di Castro, vol. I ,  visita pastorale Furnese, 
1596. In questo documento si afferma, inaltrc, che 
non si rapem neppure se lii chiesa fosse mai stata 
coiisuciuia e che vi si celebriivuno inesse votive. 
Ancora da questo docuinento sappianio che S. 
Maria aveva duc altari: il principale nella tribuna 
con sopra I 'alfresco coi, I 'Aiinunciarione, il 
secondo, piccolo e angiisto, era irato costruito 
appositamente per la venerazione di una Madonna 
dipinta su tela chc cra poila sopra di esso. La 
Vergine e un  evento preciso del la  sua vita, 
I'Annuiiciarione, coesistevano, quindi, come pro- 
babili differenti oggetti di culto. D o ~ o  il restauro, 
effettuato comc abbiamo vista ira il 1603 s il 
1659. essi vennero inalobuii in un unico ciclo 

incnte prrduii), coii il risuliuto di i ~ n o  svuotiimen- 
to della loro identità come elementi singoli a 
favore di un valore puramente dcscriitivu dclla 
sloria rlrllii veiiuiil in Crni di Cristo, con una piir- 
ticolaie attenzione per 1.1 figura della Vergine. 

'" Qucsia no t i~ ia  ai deve alla gentile collabora- 
rione del sig. Giulio Barili, ngricoltorc, e del sig. 
Ageiiore Narcisi, aitiginno. 

"L.  REI\", I~~~ioj i~. i i l> lz ie tie 1'011 ~Iirétirr l ,  VOI.  
Il. Puiis 1957, pp. 174-175. 


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7

